MESE DI MAGGIO: 9

1- La croce che separa e unisce

Se dobbiamo stare come Maria «accanto alla croce di Gesù », è necessario che conosciamo sempre meglio questo mistero della croce per riviverlo. 

A proposito del potere della croce di Cristo, si nota nelle lettere di san Paolo, un apparente contrasto. 

1. In un gruppo di lettere, specie quelle così dette «protopaoline »(cioè appartenenti al primo periodo di attività dell’Apostolo) la croce è soprattutto ciò che divide e separa. 

Separa infatti ciò che è dallo Spirito da ciò che è dalla carne (cf Gal 5, 24), ciò che è dalla fede da ciò che è dalla legge (cf Gal 5, li), l’uomo nuovo dall’uomo vecchio (cf Rm 6, 6), i credenti dai non credenti, il cristiano dal giudeo e dal greco (cf i Cor i, 18 ss) e il cristiano stesso dal mondo: Il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo, dice l’Apostolo (Gal 6, 14). Tra il cristiano e il mondo c’è di mezzo la croce.

2. In un altro gruppo di lettere, dette deuteropaoline »(cioè appartenenti al secondo periodo di attività dell’Apostolo, o, secondo alcuni, a qualche suo discepolo e imitatore), la croce è, al contrario, ciò che unisce, che abbatte i muri di divisione, che riconcilia gli uomini tra loro e con Dio.  

Grazie alla croce di Cristo, quelli che erano i lontani sono diventati vicini; il muro è abbattuto, tutto è riunito. (Ef 2).

3. Da questo testo, si sviluppò, nell’antichità cristiana, il simbolismo della croce cosmica. Secondo questo simbolismo, il braccio trasversale, o orizzontale, della croce riunisce tutto ciò che sulla terra è diviso: i pagani dai giudei, l’uomo e la donna, il libero e lo schiavo... 

Il palo verticale riunisce tutto questo mondo a Dio, la terra al cielo, l’uomo a Dio, sicché, grazie alla croce, noi possiamo ormai «presentarci gli un e gli altri al Padre in un solo Spirito ».  

4. Due modi diversi, dunque, di concepire il ruolo della croce: in uno essa separa, nell’altro unisce. Ma non c’è contraddizione. 

2- 
La croce è completa con la resurrezione

Nonostante tutto quello che si può dire del potere della croce, essa da sola non basta. Il mistero pasquale non consiste né nella croce di Cristo presa da sola, né nella sua risurrezione presa da sola e neppure nelle due cose assommate. 

Consiste nel passaggio da una all’altra, dalla morte alla vita; in un movimento o evento che, come tale, non si può spezzare senza distruggerlo.

La giustificazione viene dalla croce e dalla risurrezione di Cristo.

3- Il nesso tra il venerdì santo e la Pasqua di risurrezione, sta però nell’ obbedienza di Cristo
Gesù, come uomo, era cosciente di una cosa sola: che il suo cammino era guidato dal Padre e che la vittoria finale, comunque fossero andate le cose, sarebbe stata del Padre e non dei suoi nemici, dell’amore e non dell’odio. 

Gesù non morì da disperato, ma da obbediente. 

Paolo dice che proprio per questo, per la sua obbedienza, Dio lo ha esaltato e risuscitato (cf Fil 2, 11). Pietro, negli Atti degli apostoli, applica a Cristo morente le parole del Salmo: La mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai l’anima mia negli inferi (At 2, 26-27). 

Ora tutto questo si applica, in maniera subordinata, anche a Maria.  Ella ha vissuto sul Calvario tutto il Mistero pasquale. Ha condiviso con il Figlio non solo la morte, ma anche la speranza di una risurrezione. 

Sul Calvario, ella non è solo la « Madre dei dolori», ma anche la Madre della speranza.

Di Abramo san Paolo afferma che ebbe fede sperando contro ogni speranza (Rm 4, 18). 

La stessa cosa si deve dire, con più ragione, di Maria sotto la croce.     Sperare contro ogni speranza consiste in questo: che in una situazione umanamente priva affatto di speranza e in contrasto totale con la promessa, si fida ciecamente della promessa di Dio.

4- Che dice alla chiesa tutto ciò?

Veniamo alla Chiesa, cioè a noi. 

1- Maria che nel mistero dell’Incarnazione ci è stata maestra di fede, nel Mistero pasquale ci è maestra di speranza.

Anche la Chiesa, come Maria, vive la risurrezione « in speranza». Anche per essa, la croce è oggetto di esperienza, mentre la risurrezione è oggetto di speranza. 

2- Come Maria fu presso il Figlio crocifisso, così la Chiesa è chiamata a stare presso i crocifissi di oggi: i poveri, i sofferenti, gli umiliati e gli offesi. E come starà loro accanto la Chiesa? In speranza, come Maria. 

= Non basta compatire le loro pene o anche cercare di alleviarle. E troppo poco. Questo possono farlo tutti, anche chi non conosce la risurrezione. 

= La Chiesa deve dare speranza, proclamando che la sofferenza non è assurda, ma ha un senso, perché ci sarà una risurrezione da morte. Essa deve «dare ragione della speranza che è in lei» (cf 1 Pi 3, 15).

3-  Gli uomini hanno bisogno di speranza per vivere, come dell’ossigeno per respirare. Il  mondo ha nostalgia di speranza; non può fare a meno di essa; se cade la speranza grande che viene da Dio, se ne deve inventare una piccola, a misura di uomo.

Continuare a sperare, nonostante che tutto divenga sempre più duro e che l’evidenza smentisca ogni volta sistematicamente l’attesa, significa credere più a Dio che all’evidenza dei fatti; significa riconoscere a Dio sempre un diritto in più. Significa fargli credito. Io dico che se, per assurdo, Dio non avesse pensato prima a creare il paradiso, lo creerebbe perché i suoi figli lo sperano.  

Nella Bibbia assistiamo a dei veri e propri moti o sussulti di speranza.  Nella terza Lamentazione c’ è il canto dell’anima nella prova più desolante e può essere applicato quasi per intero a Maria ai piedi della croce: 

« Io — dice —sono la persona che ha provato la miseria e la pena. Dio mi ha fatto camminare nelle tenebre, non nella luce; mi ha costruito un muro tutt’intorno perché non potessi più uscire. Se grido e invoco aiuto egli soffoca la mia preghiera. Ho detto: E sparita la mia gloria, la speranza che mi veniva dal Signore». 

Ma ecco il sussulto di speranza che capovolge tutto: 

« Ma le misericordie del Signore non sono finite; dunque in lui voglio sperare! Il Signore non rigetta mai, ma se affligge avrà anche pietà. Forse c’è ancora speranza »(cf Lam 3, 1-29).

Voglio tornare a sperare! Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, (Sal 40, 1). 

E un altro salmista: Io spero nel Signore, l’ anima mia spera nella sua parola (Sal 130, 5); Speri Israele nel Signore, ora e sempre (Sai 131, 3).

La lettera agli Ebrei parla della speranza come di un’àncora gettata non in terra ma in cielo: « Afferriamoci — dice — alla speranza che ci è posta davanti. In essa noi abbiamo come un’àncora della nostra vita, sicura e salda, la quale penetra fin nell’interno del velo del santuario dove Gesù è entrato per noi » (cf Eb 6, 18-19).

Impariamo a invocarla spesso come « Madre della speranza.
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